
Multinazionali e start-up, 
industria e innovazione,
banche e finanza. E uno 
sguardo preoccupato sui 
diritti di chi lavora 
Chi sono gli uomini e le 
donne che hanno lasciato 
la loro traccia nel 2023 
dell’economia italiana
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Cibo e un tetto per tutti: la battaglia del Brasile contro la povertà. Il 16% della popolazione
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L’eterno dramma

dei costi fissi della Rai

Circo Massimo

Massimo Giannini

Produzione a rischio
nella morsa tra Asia e Usa

INTELLIGENZA
E TALENTI

Intervista a Mauro Macchi, presidente di Accenture
“Per noi l’Italia è strategica” Walter Galbiati Q pag. 11
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P er fortuna l’intelligenza artificiale generativa non è solo 
ChatGPT. Per fortuna, è anche un po’ italiana. E il merito 
è dei fratelli Daniela e Dario Amodei - italoamericani, pa-
pà di Massa Marittina e mamma di Chicago - che guidano 

la societa Anthropic, presidente lei, ad lui. È la società che ha dato vi-
ta a Claude, algoritmo tra i più agguerriti concorrenti di ChatGPT. I 
pionieri dell’intelligenza artificiale uniscono, spesso, competenze in-
formatiche ad altre, umanistiche. In questo caso, Dario porta in dote 
all’azienda le abilità di un piccolo genio del digitale, lui che seguiva 
le lezioni di calcolo infinitesimale all’Università di Berkeley. A soli 15 
anni. Daniela è la letterata della famiglia, con i suoi studi su politica e 
musica. I fratelli terribili hanno lavorato 5 anni ad OpenAI, madre di 
ChatGPT. Quindi, nel 2020, si sono messi in proprio fondando Anth-
ropic. Tentando di mettere in campo un algoritmo (Claude, alla sua 
versione 2.1) più caldo e vero nelle relazioni con gli umani. L’inserto 
Italian Tech svela che OpenAI ha pensato a Dario Amodei come suc-
cessore di Sam Altman, al momento della sua defenestrazione. Uni-
ca condizione, la fusione tra OpenAI stessa e Anthropic. Ma gli Amo-
dei, da buoni italiani, hanno rifiutato perché tengono alla loro casa.
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

È un po’ italiano l’algoritmo
che fa concorrenza a ChatGpt

DARIO E DANIELA AMODEI

PRIMO PIANO

P er un’Europa che prova con difficoltà a competere nelle in-
dustrie strategiche dei prossimi anni, la svedese Northvolt 
non è un’azienda come le altre. Parliamo dell’unico grande 
produttore di batterie con passaporto, ricerca e filiera in-

dustriale comunitari, in mezzo ai colossi asiatici e a Tesla. Il suo cofon-
datore, l’ingegnere italiano Paolo Cerruti, prima era il responsabile 
delle catene di fornitura proprio nel gioiello delle auto elettriche di 
Elon Musk. E ora, nel ruolo di capo delle operazioni (Coo), sta condu-
cendo Northvolt dalla fase di startup all’espansione. Dopo le due giga-
factory in Svezia, di cui la più iconica al Circolo polare, quest’anno la 
società ha confermato che ne realizzerà una in Germania e ha avviato 
i lavori per una in Canada, un investimento da 5,2 miliardi di dollari di 
cui due coperti da aiuti di Stato. Ad agosto vari fondi pensione canade-
si, insieme a Blackrock, erano stati anche i sottoscrittori dell’ultimo 
round di finanziamento da 1,2 miliardi, affiancando nel capitale Volk-
swagen e Goldman Sachs. Per tenere il ritmo di crescita e quello dei 
concorrenti serviranno molte risorse. Una quotazione è all’orizzonte, 
ma Cerruti, che ora è anche Ceo del Nord America, dice di non avere 
fretta: «Lo faremo quando saremo pronti e il momento sarà giusto».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL BILANCIO DEI DODICI MESI

Finanza, industria, lavoro e ricerca
i dieci volti dell’economia italiana

FRANCESCA BELLETTINI

Con lei, Yves 
Saint Laurent 
punta a 5 miliardi 
di ricavi nel 
medio termine

Da Goldman Sachs al vertice
del colosso del lusso Kering

È l’unica italiana al vertice di un colosso mondiale del lusso e 
la prima a essere stata inserita lo scorso anno nella classifi-
ca delle 25 donne più influenti del mondo stilata dal Finan-
cial Times. Francesca Bellettini a luglio ha assunto le dele-

ghe del gruppo Kering, in qualità di deputy ceo sotto la supervisione 
del patron del colosso francese François-Henri Pinault, sommando 
l’incarico a quello che ricopre da un decennio come amministratore 
delegato di Yves Saint Laurent. La manager che adesso gestisce la su-
pervisione anche di Gucci, Bottega Veneta e Pomellato ha un lungo 
passato nell’investment banking presso Goldman Sachs, Deutsche 
Morgan Grenfell e Compass Partners International.  Bellettini nel 
1999 inizia a lavorare nel settore in Prada e poi nella controllata Hel-
mut Lang. Nel 2003 la manager passa a Gucci, di lì a Bottega Veneta 
finché nel 2013 assume le deleghe della maison francese, che sotto la 
sua guida cresce da mezzo miliardo di fatturato verso gli oltre 3 mi-
liardi attesi a fine 2023, con l’ambizione di arrivare a quota 5 miliardi 
nel medio termine. Classe 1970, chi la conosce la descrive come una 
manager con un solido background finanziario, capace di fare squa-
dra per gestire al meglio i talenti e promuovere la creatività. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sara Bennewitz

PAOLO CERRUTI

È il capo delle 
operazioni di 
Northvolt, primo 
produttore in 
Europa di batterie

Le batterie made in Europe
alla sfida globale dell’auto

Il nuovo governatore di Bankitalia e il banchiere che sta 
risanando Mps. Le due donne manager ai vertici dei colossi 
del lusso e dei telefoni. Le punte di diamante nelle 
biotecnologie e nell’AI. L’uomo che ha vinto la battaglia sui 
salari bassi e l’ennesima vittima di una tragedia sul lavoro 
Ecco, scelti dalla redazione di A&F, i protagonisti del 2023

Filippo Santelli

MARGHERITA DELLA VALLE

Aldo Fontanarosa

Bocconiana doc,
nel Regno Unito 
ha siglato 
una joint venture 
con il gruppo 3

In cerca del migliore accordo
per le nozze di Vodafone Italia

M argherita Della Valle, una delle 15 donne più in vista del-
l’indice principale di Londra, il Ftse 100, dal 27 aprile ha 
assunto il timone di Vodafone compiendo in 8 mesi una 
piccola rivoluzione. Bocconiana doc - insignita del pre-

mio Alumni dell’università milanese – la manager tra maggio e di-
cembre ha ceduto le attività in Spagna e Ungheria, siglato una joint 
venture con 3 in Uk da cui nascerà il primo operatore mobile britan-
nico e sta negoziando un accordo simile anche in Italia, dove Vodafo-
ne è contesa tra i francesi di Iliad e gli svizzeri di Swisscom Fastweb. 
Iliad è entrata a gamba tesa nel negoziato tra Vodafone e Fastweb 
mettendo sul piatto un’offerta che valuta le attività tricolori del grup-
po 10,45 miliardi e propone un’alleanza fifty fifty tra le due società; 
ma Della Valle porta avanti anche la trattativa con Swisscom per 
spuntare il miglior accordo. Da direttore finanziario per anni è stato 
il braccio destro di Vittorio Colao, e ora la manager dovrà imprimere 
una svolta nella strategia di Vodafone nel Belpaese. Chi la conosce la 
descrive come una donna preparata e una lettrice indefessa, amante 
dei libri che raccontano le avventure dell’esploratore Ernest Henry 
Shackleton, noto per aver portato in salvo tutta la sua squadra da 
una drammatica spedizione al Polo sud. Sposata con due figli, si è 
sempre spesa in prima persona per la parità di genere. – s.b.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I due fratelli sono
alla guida come 
presidente e ad
di Anthropic, che 
ha creato Claude
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A veva 26 anni, origini albanesi, viveva con la famiglia. Lavo-
rava a Pieve di Soligo, in una ditta di surgelati. Bene. tanto 
da diventare responsabile di linea: «Il miglior capo» e «so-
lare», le parole dei suoi colleghi. Da qualche mese, nell’im-

pianto era entrato un macchinario costoso e d’avanguardia, per l’im-
ballaggio dei prodotti. Quello che le è stato fatale: probabilmente 
azionato da un collega (sotto choc e indagato) che non l’aveva vista 
mentre lei lo ispezionava. Il 14 novembre ha tranciato la vita di Anila 
Grishaj. Le cronache ce l’hanno consegnata riccia e sorridente, in fo-
to. E subito torna in mente Luana, 22 anni, altra vittima di un macchi-
nario. Era il 2021. Volti di quella tragedia senza fine che è la morte sul 
lavoro. Repubblica li conserva nella spoon river «Morti di Lavoro», sul 
sito. Giovanni nel cantiere della metro di Napoli; Rosario colpito da 
una benna a Gattico (Reggio Emilia); Andrea schiacciato da un ca-
mion nel trevigiano. Solo gli ultimi volti. Fino alla fine di ottobre, le vit-
time censite in base alle denunce di infortunio Inail erano 868, poco 
meno di tre al giorno. Erano 909 nel 2022, ma quota mille, per fine an-
no, è minacciosamente vicina. Lontana è invece la fine di questo «cri-
mine di pace», ancor più odioso in un Paese che sul lavoro si fonda. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

F ortunato, è fortunato. Bravo, pure. E il binomio, per Mps, 
si è rivelato vincente: per la prima volta da anni il Mef – e 
quindi i contribuenti italiani – ha potuto vendere una quo-
ta del Monte, il 25%, con una plusvalenza che sfiora il 50% 

rispetto all’ultimo aumento di capitale. Anche questo un successo di 
Luigi Lovaglio, potentino, classe ’55, banchiere da sempre – è entrato 
nel ’73 nell’allora Credito italiano – e prima di Mps al timone di un’al-
tra banca frutto di ricapitalizzazione e successivo risanamento, il Cre-
val; talmente riuscito che i francesi del Crédit Agricole hanno dovuto 
ritoccare per due volte il prezzo dell’Opa per ritirare le azioni. Ma il 
Monte è sicuramente il coronamento, non solo anagrafico, della car-
riera di Lovaglio: un successo a tutto tondo, con la banca che torna a 
far utili e a crescere. Bravura; ma anche fortuna, perché Lovaglio non 
avrebbe raccolto questi frutti senza l’impennata dei tassi, che ha gon-
fiato i bilanci delle banche come tacchini per il giorno del Ringrazia-
mento. L’ultimo “aiutino” è venuto dall’assoluzione degli ex vertici 
Fabrizio Viola e Alessandro Profumo, che consentirà di riclassificare 
le richieste danni verso la banca. Manna per il completamento della 
privatizzazione; viatico per un percorso vincente per Lovaglio.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

A lberto Nagel è stato assunto in Mediobanca nel 1991 e ne è 
diventato direttore generale nel 2003, quando Vincenzo 
Maranghi lasciò la carica di amministratore delegato. Da 
quel momento Nagel si è occupato di delineare una nuova 

strategia per Piazzetta Cuccia abbandonando progressivamente le 
partecipazioni in società industriali - che per una banca assorbono ca-
pitale e sono cicliche - e puntando sempre di più sul credito al consu-
mo e sul risparmio gestito. L’unica partecipazione di peso rimasta nel 
portafoglio di Mediobanca è il 13% di Generali, che distribuisce lauti 
dividendi e contribuisce per circa il 30% al suo utile netto. Nagel nel 
corso degli anni è riuscito a stabilire un legame sempre più stretto 
con gli investitori dei mercati finanziari, legame che gli ha permesso 
di vincere due importanti battaglie nel 2022 e 2023. La prima suppor-
tando la lista del cda uscente presentata dal Leone di Trieste che do-
veva vedersela con la lista alternativa messa in campo dall’azionista 
Francesco Gaetano Caltagirone. E poi blindando la stessa Medioban-
ca dall’assalto della Delfin della famiglia Del Vecchio guidata da Fran-
cesco Milleri. In entrambi i casi il mercato ha votato confermando 
l’apprezzamento per i 20 anni di gestione del banchiere milanese.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

S ovranista o europeista, custode di Banca d’Italia o innova-
tore. Fabio Panetta che governatore sarà? Il 2023 ha coro-
nato una carriera costruita tra Palazzo Koch e l’Eurotower. 
Ma sarà nel 2024 che dovrà far sentire la voce sua e della 

Banca centrale su tre punti: calo del costo del denaro, lotta al debito 
pubblico e Pnrr. La prima missione sembra la più facile, il fronte delle 
“colombe” potrà far leva sull’inflazione in calo e l’economia Ue che 
rallenta. Ma ci sarà un risvolto interno: la maggioranza che si sente 
“kingmaker” di Panetta lo giudicherà in base alla velocità del calo dei 
tassi. È evidente che quando il governo chiede una Bankitalia “forte” 
intende capace di spingere nelle direzione voluta. Perciò sarà più dif-
ficile rimanere in sintonia con l’esecutivo in tema di difesa della stabi-
lità finanziaria. Panetta ha chiarito che «l’intero Paese è vulnerabile 
ai movimenti erratici dei mercati». Non aiuta un governo che tratta in 
Europa per correggere il meno possibile il rapporto debito/Pil e vive 
il Pnrr come un’ingerenza. Il suo predecessore Visco aveva ben chia-
ro che la malattia si cura con più crescita e più debito Ue, i due obietti-
vi finali del Recovery. Insistere sul punto garantirebbe anche a Panet-
ta di essere patriota, europeista, in linea con il passato e innovatore. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ Italia ha una ricerca biomedica di eccellenza. Il grande li-
mite rispetto a Paesi come Stati Uniti, Germania o Svizze-
ra è nel trasferimento tecnologico, perché quasi mai le 
competenze escono dai laboratori e si affacciano sul mer-

cato. Questo grande salto è la sfida di Pierluigi Paracchi e della sua 
Genenta Science. L’azienda ha preso le innovative ricerche sulle te-
rapie cellulari condotte al San Raffaele dal luminare Luigi Naldini, 
cofondatore, e sta cercando di validarle come una piattaforma per 
curare varie forme di tumore. Dopo essere stata nel 2021 la prima 
italiana a quotarsi al Nasdaq, quest’anno Genenta ha raggiunto un 
importante traguardo nel lunghissimo percorso verso la commer-
cializzazione: la sua terapia Temferon, in sperimentazione clinica 
per una forma di tumore al cervello oggi senza cura, ha ottenuto la 
designazione di “farmaco orfano”, che garantisce agevolazioni nel-
le autorizzazioni e una lunga esclusiva per il brevetto. Conclusi i 
primi test, Genenta dovrà allargare la sperimentazione, una fase 
due molto impegnativa dal punto di vista finanziario e per cui po-
trebbe essere necessario allearsi con un grande gruppo. Nel frat-
tempo il private banking svizzero Julius Baer ha acquisito in Borsa 
un pacchetto azionario del 2,26%. Tra gli investitori figurano già 
Cdp, Azimut, Algebris ed Eurizon di Intesa Sanpaolo. – f.sant.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

CARLOUSAI

Aveva 26 anni, è 
morta in fabbrica 
a novembre, la 
testa incastrata in 
un macchinario

Raffaele Ricciardi

LUIGI LOVAGLIO

Cofondatore, 
insieme a Luigi 
Naldini del San 
Raffaele, di 
Genenta Science

Tassi su e richieste danni giù
il mix fortunato per il Monte

Vittoria Puledda

Banchiere 
di lungo corso, 
sta guidando 
il Monte sulla via 
del risanamento

ALBERTO NAGEL

In Mediobanca da 
oltre 30 anni, ha 
vinto la sfida con 
i soci privati sulla 
lista per il cda

Il milanese che ha respinto
gli assalti ai “salotti buoni”

Giovanni Pons

FABIO PANETTA

Dal 1° novembre 
è diventato
governatore 
della Banca 
d’Italia

Interessi, debito e Pnrr
le missioni del governatore

Luca Iezzi

PIERLUIGI PARACCHI

La precedente 
busta paga 
prevedeva 
uno stipendio
da 5€ all’ora

Le terapie cellulari anticancro
provano la strada del mercato

La lunga lotta in tribunale
per uno stipendio dignitoso

Q uando nel 2013 gli è arrivata la prima busta paga della Servi-
zi Fiduciari, Carlo Usai era incredulo: 840 euro per 218 ore di 
lavoro. Ma ha dovuto ricredersi rapidamente: il contratto 
collettivo della vigilanza non armata prevedeva una retribu-

zione oraria di 5 euro lordi. Contratto pirata? No: a firmarlo erano state 
due delle confederazioni sindacali più rappresentative, Filcams Cgil e Fi-
sascat Cisl. Una prova lampante che i contratti in Italia non sempre sono 
in grado di tutelare i lavoratori, con buona pace del Cnel che invece ha 
stabilito che il salario minimo non serve. Da Torino, come tanti dei suoi 
colleghi in tutta Italia, e insieme al suo sindacato, la Uiltucs, Carlo ha in-
trapreso una lunga battaglia in tribunale. Sono stati molti i vigilanti anda-
ti in giudizio per affermare il diritto alla giusta retribuzione, e anche Cisl 
e Cgil hanno avviato una class action. Finché pure la Cassazione ha affer-
mato con forza che «la retribuzione, che nemmeno raggiunge la somma 
netta di 1.000 euro, non è idonea a consentire al lavoratore e alla sua fa-
miglia un’esistenza libera e dignitosa, che non deve risolversi in un mero 
diritto alla sopravvivenza». Alcune società di vigilanza sono state com-
missariate: per tornare in attività hanno ritoccato al rialzo i salari. E ades-
so sono di nuovo al tavolo con i sindacati, per un Ccnl più giusto.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Rosaria Amato

ANILA GRISHAJ

Tre morti al giorno sul lavoro
una strage che non si arresta
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